
PIETRE & POPOLO

Anche ecologisti
e Fai tradiscono
l'Italia più della

Q MONTANARI A PAG. 17

PIETRE&POPOLO Improvvida "svolta industrialista"

Ambiente contro Paesaggio
Anche il Fai cade in trappola

» Tomaso Montanari

S
iamo in una societàtan-
to virtuosa e perfetta,
che un colosso dell'e-
nergia dice esattamen-

te le stesse cose che dicono le
associazioni ambientaliste:
siamo dunque pronti a scio-
gliere queste ultime, perché e-
videntemente non ne abbiamo
più bisogno. "E se per salvare il
paesaggio un po' lo cambiassi-
mo?". Questa pubblicità della
Edison è comparsa sul Corrie-
re della sera di venerdì scorso, e
reclamizza "parchi eolici e fo-
tovoltaici sempre più avanzati
e integrati nell'ambiente". Nel-
lo stesso giorno, su la Repub-
blica, veniva celebrata la "svol-
ta ambientalista" di Fai, Wwf e
Legambiente: "Sì a eolico e fo-
tovoltaico, ecco le nostre con-
dizioni". A rincarare la dose,
sullo stesso quotidiano, un'in-
tervista al presidente del Fai
attaccava ad alzo zero le so-
printendenze, onorando così il
titolo ultra-ideologico ("Dire
sempre no è solo ideologia. Il
paesaggio non è intoccabile").
E noi che pensavamo che fosse
stato "toccato" fin troppo, anzi
massacrato!

SE SI LEGGE il documento delle
tre associazioni, le posizioni so-
no meno gridate e strumentali
di quanto gridino i sullodati
giornaloni. Alcune proposte

sono sacrosante (soprattutto
sul rilancio dei Piani paesaggi-
stici regionali, unici strumenti
idonei a decidere dove installa-
re pale eoliche e pannelli foto-
voltaici, o sulla necessità di una
vera formazione al governo del
paesaggio), altre invece inutil-
mente propagandistiche e so-
stanzialmente pericolose: per
esempio quella che propone
pannelli fotovoltaici anche nei
centri storici (non ce n'è alcun
bisogno: è solo ideologia indu-
strialista), e quelle che sottova-
lutano i rischi della perdita di
terreno agricolo in favore del
fotovoltaico. A chi scrive conti-
nuaasembrare assai più onesta
e condivisibile la posizione di I-
talia Nostra, che si è rifiutata di
partecipare alla "svolta" delle
consorelle, e che si dice "per la
pianificazione e comunque fa-
vorevole al fotovoltaico da in-
stallare su: i tetti dei capannoni
industriali (circa 700.000 se-
condo il Wwf ); le aree degrada-
te da bonificare, corrisponden-
ti acirca9.000 kmq; i tetti degli
edifici pubblici e privati al di
fuori dei centri storici, circa
760 kmq; cui vanno aggiunte
tutte le aree di manovra, par-
cheggio e stoccaggio".
Ma, al di là delle divergenze

sulle (pur rilevantissime) collo-
cazioni di pale e pannelli, quel
che sembra mancare dramma-
ticamente a tutte le associazio-
ni è la capacità di mettere il di-
scorso su un altro piano, più ra-
dicale e risolutivo. Se anche gli

ambientalisti sposano la favola
delle rinnovabili come panacea
(e cioè, appunto, l'attuale vul-
gata industrialista), e non pro-
vano a spostare assai più in alto
l'asticella, abbiamo davvero
poche speranze di farcela.
Siamo - si perdoni la simili-

tudine - come un tossico che
pur di continuare a bucarsi
(cioè a non diminuire il consu-
mo, rinunciando al dogma del-
la crescita) vende, perdendoli
per sempre, i gioielli di famiglia
(il paesaggio italiano, bene non
rinnovabile se devastato oltre
un certo limite - limite, come è
noto, largamente oltrepassato
in molte sue parti). Ora, davve-
ro è utile che il pensiero in teo-
ria più avanzato si sgoli agiusti-
ficare, anzi ad esaltare, la sven-
dita di quei gioielli? O non a-
vremmo bisogno che ci dicesse
di cambiare radicalmente vita,
cioè di smettere di "farci" di cre-
scita? Nel suo ultimo libro
(L'imbroglio dello sviluppo so-
stenibile, Lindau), Maurizio
Pallante torna a ricordarci che
"in realtà le fonti rinnovabili
non sono pulite, perché causa-
no direttamente o indiretta-
mente altre forme, sebbene lo-
calizzate e meno gravi, di im-
patto ambientale" (attraverso
alterazioni dei bacini idrici, di-
sboscamenti, cementificazioni
e impianti di stoccaggi, neces-
sità di litio e cobalto, con con-
seguenze sociali e geopolitiche
devastanti...), e che "l'unica
possibilità di attenuare pro-

gressivamentelacrisi ecologica
e di evitare che raggiunga il
punto di non ritorno è costitui-
ta dalla riduzione del consumo
delle risorse rinnovabili e non
rinnovabili, dei consumi ener-
getici, della produzione di so-
stanze di scarto biodegradabili
e non biodegradabili, del con-
sumo di carne nell'alimenta-
zione, del consumo di suolo,
della biodiversità, della chimi-
ca in agricoltura, della circola-
zione automobilistica e dei
viaggi aerei, dei tassi di natali-
tà, dell'urbanizzazione, della
pesca... Per rientrare nei limiti
della sostenibilità ambientale
occorre decrescere".
E QUESTO che vorrei sentir dire
da chi si è assunto l'enorme re-
sponsabilità di parlare, come
profeta moderno, a nome
dell'ambiente. Perché se non
cambiamo davvero modello e-
conomico e sociale, sarà stato
del tutto vano aver distrutto an-
che il paesaggio italiano.

Nel maggio 2021, commen-
tando l'improvvida novella
dell'articolo 9 della Costituzio-
ne, scrivevo su questo giorna-
le: "Ecco la strategia dell'am-
bientalismo industriale italia-
no: mettere ambiente contro
paesaggio, per continuare afar
girare la macchina dei soldi
privati a spese del territorio
pubblico. Facendosi pure san-
tificare come paladini dell'am-
biente". Una fin troppo facile
profezia.
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Con Wwf e Legambiente Se un colosso
dell'energia dice esattamente le stesse cose
che dicono le associazioni ambientaliste,
allora tanto vale sciogliere queste ultime

Pale eoliche

e fotovoltaico
Impianti
sulle colline
di Durazzano

(Benevento)
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IL DOCUMENTO
"PAESAGGI
RINNOVABILI"
LE ASSOCIAZIONI
Fai, Legambiente e Wwf
hanno siglato
un documento comune
dal titolo "Paesaggi
rinnovabili", nel quale
avanzano 12 proposte
per mettere
insieme lo sviluppo
de Il' infrastruttura
per le energie rinnovabili
e la tutela del paesaggio
italiano: "Il paesaggio —
si legge—deve tornare al
centro della discussione
pubblica in una chiave
progettuale, Non quindi
come entità statica,
bensì come bene comune
rinnovabile, perché
per sua natura viene
modellato nel tempo,
dalle attività umane
e dai fenomeni naturali"
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